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ROMA Mentre la Giustizia fa il suo
corso, mettendo in custodia caute-
lare tre soci del faccendiere Igor
Marini, continua l’Operazione Ven-
detta, Tremenda Vendetta di Carlo
Taormina contro il Presidente del-
la Repubblica Ciampi.

Era iniziata in una calda matti-
na d’agosto a Torino. Carcere del-
le Vallette, il detenuto speciale Ma-
rini viene interrogato dalla Com-
missione Telekom-Serbia. E’ l’8
agosto e il conte Igor siede ancora
una volta da-
vanti a quei par-
lamentari desti-
nati a scoper-
chiare il pento-
lone maleodo-
rante dell’affai-
re. Ma a Torino
la Commissio-
ne arriva mon-
ca, l’opposizio-
ne non c’è - per
scelta polemica
contro l’uso del
già abbondantemente sbugiardato
conte Igor -, ad interrogare il Pico
della Mirandola delle mazzette fan-
tasma è un monocolore di sei par-
lamentari: il Presidente Trantino,
Roberto Calderoli della Lega, Italo
Bocchino di An, Maurizio Eufemi
dell’Udc, Ivo Collé del Gruppo Mi-
sto, e infine lui: l’avvocato-profes-
sore-deputato Carlo Taormina. In
quello stanzone grigio delle Vallet-
te a parlare è sempre lui. Martella
l’inesauribile Marini di domande,
ma un solo nome è ripetuto in
modo insistente, a tratti ossessivo:
Carlo Azeglio Ciampi. Igor balbet-
ta qualcosa - la seduta viene secre-
tata - fa riferimenti a nuovi conti
bancari, ma quel nome proprio
non si decide a farlo. E allora Taor-
mina insiste fino a farlo cedere: sì,
l’avvocato Paoletti (il civilista ro-
mano socio e imputato con Mari-
ni di truffa e riciclaggio dalla pro-
cura di Torino) conosceva l’attua-
le Presidente della repubblica, ave-
va con lui rapporti cordiali fino al
punto di frequentarlo a cena.
Boom, un’altra bomba: il conte ha
parlato, ora anche il nome del Ca-
po dello Stato è messo davanti al
grande ventilatore che distribuisce
melma per tutti. Il conte colpisce i
suoi troppo impressionabili giudi-
ci-parlamentari, tanto che il Presi-
dente della Commissione, l’avvoca-
to catanese Enzo Trantino - quello
che negli armadi non ha scheletri,
ma essenze che profumano di bu-
cato - dice che il conte «ha una
memoria mostruosa». Quell’8 ago-
sto - colpa dell’afa o delle rivelazio-
ni di Marini - Trantino è sotto
choc, tanto da non far caso alle
insistite domande su Ciampi del
suo collega Taormina, e solo a di-
stanza di un mese e più - a grana
ormai scoppiata - ricorda quella
strana seduta. «Perché fai tutte ‘ste
domande su Ciampi a Marini,

chiesi a Taormina. E lui rispose
che doveva fargliela pagare a Ciam-
pi, perché fu lui ad opporsi alla sua
nomina a Guardasigilli». Memoria
labile, indignazione zero.

Ma all’avvocato Taormina dei
rovelli di Trantino interessava po-
co: aveva ottenuto quello che cerca-
va, ora doveva solo passare all’at-
tacco. Detto fatto. 9 agosto, Taor-
mina è perentorio: «Il Presidente
Ciampi è invitato a smentire o con-
fermare pubblicamente la cono-
scenza o frequentazione dell'avvo-
cato Paoletti, come dichiarato da
Igor Marini». 20 agosto inizia il

primo confron-
to tra Igor Mari-
ni e l’avvocato
Paoletti. Una
maratona - i
due parlano
per decine di
ore - si scontra-
no, Marini cita
ancora conti ci-
frati, paradisi fi-
scali, tangenti.
Paoletti lo
smentisce più

volte. Il confronto è un momento
decisivo dell’inchiesta torinese,
tanto che su quegli atti piomba il
timbro top-secret. Fermiamoci
per un attimo, accantoniamo i mal
di pancia dei centristi della Casa
delle Libertà a disagio per gli attac-
chi a Ciampi, e voliamo in Sarde-
gna. Perché è qui che l’inflessibile
avvocato Taormina atterra il 24
agosto. L’avvocato è raggiante, per
lui si sono spalancati i cancelli del-
la Camp David italiana, Villa Cer-
tosa dove pochi giorni dopo verrà
ospitato nientedimeno che Vladi-
mir Putin, lo zar. Ci sono altri poli-
tici di Forza Italia, c’è Enrico La
Loggia e qualche ministro fidato.
Si visita il parco con i cactus, si
cena - il sottofondo musicale è assi-
curato dall’immancabile Apicella -
e si parla. Di cosa? Con quali argo-
menti l’avvocato intrattenne il Ca-
valiere? Si parlò di Telekom-Ser-
bia e di Ciampi? Misteri, quello
che è certo è che esattamente nove
giorni dopo quella vacanza pre-
mio in Sardegna, Taormina ripar-
te all’attacco del Capo dello Stato.
Due settembre, intervista all’agen-
zia radiofonica Grt. Taormina rive-
la ancora: «Marini, per espressa ri-
chiesta della Commissione, ha ri-
cordato di una frequentazione dell'
attuale Capo dello Stato con l'avvo-
cato Fabrizio Paoletti, il quale rife-
rì a Marini che, in una occasione
conviviale, sarebbe stato seduto al
tavolo di Ciampi», all'epoca mini-
stro del Tesoro. Poi di nuovo la
richiesta, «a chi di ragione di smen-
tire o confermare questa circostan-
za, ma la risposta non è mai venu-
ta». Insomma, Ciampi deve chiari-
re, altrimenti... Taormina (buratti-
naio per gioco) oggi veste con se-
rietà i panni del cuoco: «Sono sici-
liano, per me la vendetta è un piat-
to che va servito freddo». Senza
aglio, per carità, ma freddo.

L’insistenza delle richieste
e il rapido volo a Villa la
Certosa in estate per conferire
con il premier
E nove giorni dopo un nuovo
attacco al Quirinale

Il legale-deputato è
perentorio: «Il capo

dello Stato è invitato a
smentire o confermare la

conoscenza o frequentazione
dell’avvocato Paoletti...»

‘‘

Come Taormina vuole inchiodare Ciampi
Il conte Igor in agosto dichiarò: Paoletti mi parlò del presidente. E l’avvocato andò da Berlusconi...

‘‘

MILANO Il presidente del consiglio Silvio Berlusconi,
per la seconda volta è stato graziato dal Lodo Schifa-
ni- Maccanico, che impone la sospensione dei proce-
dimenti in corso per le 5 alte cariche dello Stato.
Grazie alla norma salva-premier varata dalla maggio-
ranza che lo sostiene, i giudici d’Appello davanti ai
quali era iniziato il processo per la compra-vendita in
nero del giocatore Gigi Lentini, hanno preso atto del
fatto che «è impedita l'adozione di qualsiasi provvedi-
mento giurisdizionale per Silvio Berlusconi». A dire il
vero sia lui, sia gli altri imputati, Massimo Maria
Berruti e Adriano Galliani, tutti accusati di falso in
bilancio, avevano già avuto la possibilità di uscire dal
processo per la porta principale: il proscioglimento

per estinzione del reato (anch’esso cancellato in parla-
mento, dagli uomini del presidente). In appello le
difese hanno sostenuto l’inammissibilità del procedi-
mento e al termine della Camera di consiglio i giudici
hanno prosciolto tutti per prescrizione del reato. In
pratica la Corte ha confermato la decisione espressa il
5 novembre dello scorso anno dal Collegio di primo
grado presieduto da Vincenzo Peroziello.

Anche in appello l'accusa aveva chiesto ai giudici
di sollevare davanti alla Corte europea di giustizia
una accezione di costituzionalità della nuova legge
sul falso in bilancio o, in alternativa, attendere il
verdetto dei giudici europei già investiti della questio-
ne per altri processi milanesi. Ma la Corte ha respinto
le richieste del sostituto procuratore generale e ha
chiuso il caso.

Paradossalmente, proprio il virtù della legge sal-
va-Berlusconi, la posizione del premier resta ancora
in sospeso e per lui non vale il proscioglimento deci-
so per gli altri imputati. Il processo riprenderà quan-
do non ricoprirà più incarichi istituzionali che gli
consentano l’impunità.

Vittorio Locatelli

ROMA Carlo Taormina insiste. Finge di non aver-
cela con il Presidente della Repubblica, ma attac-
ca chi all’epoca di Telekom Serbia era ministro
del Tesoro: «La Telecom era del ministero del
Tesoro, proprietario della Stet. È il Tesoro che ha
convocato Agnes e Pascale per dirgli di farsi da
parte e mettere Tomasi di Vignano che ha siglato
l’accordo con i serbi. Quindi il ministro del Teso-
ro non era estraneo a quanto è accaduto». L’enne-
simo attacco al Volle, Taormina lo sa, provoche-
rà polemiche; allora si mette sotto un ombrello
grande. «Le sue uscite su Ciampi non sono piaciu-
te al centrodestra - gli viene detto - e neanche a
Berlusconi». «Non mi risulta - ribatte deciso -
che Berlusconi non abbia gradito. Anzi!».

A Controcorrente, la trasmissione di SkyTg24
condotta da Corrado Formigli, ieri sera erano a
confronto, sulla Telekom-Serbia, il presidente En-
zo Trantino, Taormina, Enzo Lusetti della Mar-
gherita e il collega dell’Espresso Peter Gomez. Fa-
ceva lo spiritoso Taormina nelle foto pre-trasmis-
sione: «Io sono il suo puparo e lui il mio esecuto-
re», ha detto affiancandosi a Trantino. Ma come
si è entrati nel vivo della discussione, che partiva
dal dossier di Repubblica con la ricostruzione del
complotto per costruire le false prove delle tan-
genti l’animo dell’avvocato forzista si è scaldato.

All’inizio sia Trantino che Taormina hanno
cercato di indirizzare la discussione sul nuovo
obiettivo che il Polo si è data dopo che Igor
Marini si è rivelata un bluff. Marini è credibile?
«Marini è secondario - ha detto Trantino - se è
credibile dovete chiederlo ai magistrati di Torino
che lo hanno ascoltato tante volte. Noi solo tre.
Certo che quei magistrati hanno arrestato delle

persone in base alle sue dichiarazioni». E ancora
sulla memoria: «Non comune, con un racconto
logico con una attendibilità intrinseca». Comun-
que «Marini è solo un filone dell’inchiesta e non
il maggiore. Noi siamo nati per accertare le re-
sponsabilità politiche della vicenda».

Se per Lusetti vista l’inaffidabilità di Marini,
«che compare ormai in tutte le domande che in
Commissione si rivolgono a chiunque», la Com-
missione non ha più ragione di esistere, per Taor-
mina e Trantino invece deve andare avanti. E via
con la litania dell’affare in perdita, dei finanzia-
menti al boia Milosevic. Ma sui nomi in mano a
Trantino, passati a voce da un collaboratore della
sua «intelligence» e riversati sull’avvocato Paolet-
ti dal presidente e da Taormina, sui fatti contesta-
ti da Repubblica, i due glissano, cambiano discor-
so, la buttano in politica. E alla contestazione
documentata che nell’inchiesta torinese non ci
sono elementi che provino le tangenti, Taormina
replica con un secco, e non documentato «non è
vero». Così come parla di «porcherie» per l’acco-
stamento, comunque ammesso, a tre dei testi
citati da Trantino: D’Andria, Fracassi e Di Bari.

La rabbia di Taormina cresce di minuto in
minuto, fino a sibilare, augurandogli l’arresto, al
collega dell’Espresso, che contestava a Trantino
l’uso di nomi non verificati e sulla base di atti
non scritti, «finché non ci capiti tu. Ci devi capita-
re tu». E su Ciampi? Quando gli è stata chiesta
conferma delle dichiarazione di Trantino al Fo-
glio - Taormina avrebbe detto durante un interro-
gatorio a Marini: «Per un presidente non sono
ministro Guardasigilli» - ha reagito così: «Non
sono mai stato candidato Guardasigilli con Ciam-
pi al Quirinale, quindi non ce l’ho con Ciampi
Presidente della Repubblica». Ma con Ciampi
ministro del Tesoro?

Al processo Lentini
si applica il Lodo

Sky, ancora accuse al Quirinale
«Ma parlavo del ministro del Tesoro...»

DALL’INVIATA Marina Mastroluca

BELGRADO Microfoni che fendono la
folla, pubblico in fermento e teleca-
mere. Non per le audizioni di Te-
lekom Serbia, relegata nei giornali lo-
cali a microscopici trafiletti. Nell'aula
accanto si processano quattro serbi
accusati del massacro di 17 musulma-
ni nel '92, sono per loro i giornalisti
serbi. Nella sala al primo piano del
Tribunale municipale di Belgrado
sembra invece di stare al teatro dell'ar-
te, per la più classica delle commedie
degli equivoci. Ministri che entrano
(ed escono) da porte secondarie, testi-
moni "capaci di non dire niente par-
lando per tre ore" (la nota è del sena-
tore Alfredo Vito, Fi, riferendosi a
Radmila Andjelkovic, ex presidente
del consiglio d'amministrazione delle
Ptt serbe), commissari che parlano (e
sparlano) di visite compiute dall'ex
ministro degli esteri Dini, tra mezze
frasi dette (e poi corrette), prima di
allinearsi ufficialmente al regolamen-
to che un solerte portavoce del Tribu-
nale ricorda agli astanti e che impone
il silenzio (da rompere appena svolta-
to l'angolo). Tirando le somme della
giornata - la seconda di audizioni nel-
la capitale serba - il bilancio è magro
assai. Il Ministro della difesa Boris
Tadic, due anni fa responsabile del
dicastero delle telecomunicazioni, rie-
sce però a chiarire ai commissari ita-
liani che: 1) non c'è, non c'è mai stata
un'inchiesta ufficiale sull'affare Te-
lekom Serbia (dato confermato dal
giudice Miodrag Majic) ma che si par-
la solo di un'indagine preliminare
per verificare se ci sono elementi che
giustifichino l'apertura di un fascico-

lo; 2) che personalmente ha condotto
un'inchiesta informale, ma che non
sa nulla di flussi finanziari, né di pre-
sunte tangenti; 3) che al tempo non
approvava la vendita della società tele-
fonica e che comunque il prezzo stabi-
lito era molto al di sotto del valore
reale, stimato in 4-8000 milioni di
marchi (quello concluso era cioè trop-
po vantaggioso per la parte italiana);
4) che non ha notizia della partecipa-
zione alla trattativa di politici italiani
- visto che all'epoca dei fatti faceva
parte dell'opposizione - ma che ritie-
ne che la visita di Dini a Belgrado
"subito dopo" la stipula del contratto

sia stata la conferma dell'avallo politi-
co dato all'intera operazione.

Tadic cita Dini rispondendo ad
una domanda specifica, tiene anche a
precisare che precedenti sue dichiara-
zioni citate dalla stampa italiana in
passato sull'ex ministro degli esteri
siano state mal interpretate: "Non ho
mai detto che Dini partecipò alla trat-
tativa". Ma l'accenno alla visita fa agi-
tare il commissario Vito. Parlando,
forse un po' confuso dalla lunga audi-
zione, il senatore accenna ad un viag-
gio di Dini datato cinque giorni dopo
la firma del contratto. Poi si corregge.
"Nessuno ha fatto date. Noi abbiamo

avuto l'impressione che Tadic parlas-
se di tempi brevi". Ma il solo viaggio
che risulta del ministro Dini risale al
dicembre del '97, esattamente sei me-
si dopo la firma dell'atto d'acquisizio-
ne della quota di Telekom Serbia. "Se
fosse vera la circostanza di un viaggio
a Belgrado dopo la conclusione dell'
accordo sarebbe grave continuare a
sostenere di aver appreso la notizia
dai giornali", aveva subito dichiarato
Vito, pronto però a riconoscere che
se la "visita risalisse invece a dicem-
bre la cosa si sgonfierebbe molto".

A distanza Dini rinfresca la me-
moria del ministro Tadic, ricordan-

do che in quel periodo fece due visite
nella capitale serba. La prima il 12
dicembre del '96, per convincere Mi-
losevic ad accettare l'intervento dell'
Osce per risolvere il contenzioso sulle
elezioni amministrative (vinte dall'
opposizione e annullate dal regime)
che aveva scatenato la protesta dei
100 giorni di manifestazioni nelle
strade di Belgrado. La seconda visita
avvenne nel dicembre di un anno do-
po, a sei mesi esatti dalla stipula del
contratto Telekom. Nell'intervallo
c'erano state due visite a Roma di
politici serbi, prima l'opposizione nel
gennaio '97, poi a giugno il ministro
degli esteri Milutinovic. "Nessun
esponente del governo o dell'opposi-
zione fece mai riferimento alla que-
stione Telekom Serbia", specifica Di-
ni.

In ogni caso il ministro Tadic
"non ha parlato di dazioni illecite",
ammette lo stesso Vito. Semmai dell'
impressione di qualche irregolarità,
in assenza di prove, nell'indagine uffi-
ciosa condotta come ministro federa-
le delle telecomunicazioni non pote-
va comunque acquisire documenta-
zione perché la materia ricadeva nella
competenza dell'omologo ministero
serbo. Tadic invece conferma che la
vendita della quota di Telekom Ser-
bia consentì attraverso il pagamento
di pensioni, stipendi e opere pubbli-
che di mantenere la pace sociale, sta-
bilizzando il regime duramente conte-
stato dall'opposizione nelle strade.
Una denuncia di carattere tutto politi-
co.

Ma la politica estera italiana, sem-
bra di ricordare, non rientrerebbe tra
le competenze dell'indagine della
commissione parlamentare.

Sentito ieri Tadic, ex ministro delle Comunicazioni. Che non ha mai sentito parlare di tangenti. Si ricorda di Dini in Serbia dopo l’accordo. «Ma c’è stato nel dicembre del ’97»

Belgrado, gli inutili interrogatori della Commissione
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